
N. 4303
—CAMERA DEI DEPUTATI

DISEGNO DI LEGGE

PRESENTATO DAL MINISTRO DEGLI AFFARI ESTERI

E DELLA COOPERAZIONE INTERNAZIONALE

(ALFANO)

E DAL MINISTRO PER LO SPORT

(LOTTI)

DI CONCERTO CON IL MINISTRO DELL’INTERNO

(MINNITI)

CON IL MINISTRO DELLA GIUSTIZIA

(ORLANDO)

E CON IL MINISTRO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE

(PADOAN)

Ratifica ed esecuzione della Convenzione del Consiglio d’Europa
sulla manipolazione di competizioni sportive, fatta a Magglingen

il 18 settembre 2014

Presentato il 15 febbraio 2017

ONOREVOLI DEPUTATI ! — Con il presente
disegno di legge il Governo chiede alle
Camere l’autorizzazione alla ratifica della
Convenzione del Consiglio d’Europa sulla
manipolazione di competizioni sportive, fatta
a Magglingen il 18 settembre 2014.

1. Scopo, portata e motivi della Conven-
zione.

La Convenzione del Consiglio d’Europa
sulla manipolazione di competizioni spor-

tive, fatta a Magglingen il 18 settembre
2014, è intesa a prevenire, individuare e
combattere le partite truccate e la mani-
polazione delle competizioni sportive. Essa
sollecita i Governi ad adottare misure per
evitare i conflitti di interessi tra gli opera-
tori delle scommesse sportive e le organiz-
zazioni sportive e si rivolge alle autorità di
regolamentazione delle scommesse sportive
per l’intensificazione della lotta contro la
frode e le scommesse illegali.
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In occasione della XIII Conferenza dei
Ministri dello sport degli Stati membri del
Consiglio d’Europa – svoltasi a Magglingen/
Macolin (Svizzera) il 18 settembre 2014, sui
temi della corruzione nelle manifestazioni
sportive e della cooperazione in ambito
sportivo su scala europea – è stata aperta
alla firma la Convenzione sulla manipola-
zione di competizioni sportive. La Conven-
zione – messa a punto da un gruppo di
redazione intergovernativo istituito dal Co-
mitato di direzione dell’Enlarged Partial

Agreement on Sport (EPAS), organo che
fornisce una piattaforma di cooperazione
intergovernativa nell’ambito dello sport tra
le autorità pubbliche dei suoi Stati membri
– era stata adottata dal Comitato dei Mi-
nistri del Consiglio d’Europa il 9 luglio
2014.

Con l’espressione « manipolazione di
competizioni sportive » si è inteso fare ri-
ferimento non soltanto agli « incontri » –
competizioni in cui si confrontano due at-
leti o due squadre – né alla sola manipo-
lazione del risultato finale di una compe-
tizione sportiva, ma più in generale a tutte
le possibili modifiche intenzionali e irrego-
lari dello svolgimento o del risultato di una
competizione sportiva, volte a interferire in
tutto o in parte con il carattere impreve-
dibile della competizione stessa per otte-
nere un indebito vantaggio personale o in
favore di terzi.

L’accresciuta commercializzazione degli
eventi sportivi e la loro esposizione media-
tica hanno favorito – specie a partire dagli
anni duemila – un consistente incremento
degli interessi economici legati ad alcuni
risultati sportivi e incentivato lo sviluppo di
nuove attività lecite e anche illecite. In
questo contesto generale si segnalano due
fenomeni peculiari: in primo luogo il mol-
tiplicarsi delle tipologie di scommesse of-
ferte, a volte in assenza di un controllo
efficace da parte delle autorità competenti,
così da favorire la diffusione di scommesse
più facili da influenzare e di forme di
manipolazione più difficili da scoprire; in
secondo luogo lo sviluppo di un consistente
mercato illegale, che offre agli utenti mar-
gini di rendimento particolarmente elevati,
in grado di attirare le organizzazioni cri-

minali, interessate alla manipolazione delle
competizioni sportive su cui sono effettuate
le scommesse, al fine di ricavare profitti
grazie ad esse, riciclando, in tal modo,
denaro di provenienza illecita.

Tali fenomeni – legati alla frode, alla
criminalità organizzata e alla corruzione –
generano indubbiamente interessi econo-
mici considerevoli, ma più in generale rap-
presentano una seria minaccia per il futuro
dello sport, inteso come pratica sociale,
culturale, economica e politica. Non sor-
prende, quindi, che il Consiglio d’Europa
abbia assunto varie iniziative in difesa del-
l’integrità della pratica sportiva, sia sul
fronte della lotta al doping (in particolare,
la Convenzione contro il doping del 1989,
ETS n. 135; seguita dalla risoluzione RES
(2007) 8 dell’11 maggio 2007, istitutiva del-
l’EPAS), sia su quello delle competizioni
manipolate, della corruzione e delle scom-
messe illegali (la risoluzione n. 1 sulla pro-
mozione dell’integrità dello sport contro la
manipolazione dei risultati, adottata all’e-
sito della Conferenza di Baku del 22 set-
tembre 2010, nonché la raccomandazione
(2011) 10, del 28 settembre 2011, specifi-
camente dedicata alle partite « truccate »).

In particolare, ai sensi della raccoman-
dazione (2011) 10, il Segretariato dell’EPAS
è stato invitato a predisporre, di concerto
con altri organismi nazionali e internazio-
nali, uno studio di fattibilità in merito
all’eventuale adozione di un nuovo stru-
mento giuridico in tema di partite « truc-
cate » atto a colmare le lacune della vigente
normativa internazionale.

Alcuni importanti aspetti della corru-
zione in ambito sportivo sono, per la verità,
già coperti dalle convenzioni sulla crimi-
nalità organizzata e sulla corruzione –
rispettivamente la Convenzione delle Na-
zioni Unite sulla criminalità organizzata
transnazionale (Palermo, 2000) e la Con-
venzione delle Nazioni Unite contro la cor-
ruzione (Mérida, 2003). Esse, però, non
considerano, espressamente i casi di mani-
polazione delle competizioni sportive che
esulano dal contesto della criminalità trans-
nazionale o dalla nozione di corruzione in
senso proprio.
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Del pari, come riferimenti normativi per
elaborare strumenti di lotta contro le or-
ganizzazioni criminali che corrompono gli
sportivi e si servono delle scommesse per
riciclare denaro « sporco » e per finanziare
le loro attività potrebbero essere utilizzate
due convenzioni del Consiglio d’Europa in
materia di corruzione (la Convenzione pe-
nale sulla corruzione del 1999, STE n. 173)
e di riciclaggio (la Convenzione sul riciclag-
gio, la ricerca, il sequestro e la confisca dei
proventi di reato e sul finanziamento del
terrorismo del 2005, STE n. 198).

La manipolazione delle competizioni
sportive può, però, essere attuata attra-
verso pratiche non riconducibili alla Con-
venzione penale sulla corruzione, così come
le scommesse illegali e i profitti che deri-
vano dalla manipolazione dei risultati spor-
tivi non necessariamente rientrano nell’am-
bito di applicazione della Convenzione sul
riciclaggio.

Alla luce di tali considerazioni, dunque,
l’opzione rappresentata dall’elaborazione di
uno strumento ad hoc in grado di riunire
tutte le misure preventive e repressive per
un’efficace lotta alla manipolazione delle
competizioni sportive, potenziando nel con-
tempo il profilo della cooperazione inter-
nazionale, è parsa la più idonea. L’interesse
per una convenzione internazionale in ma-
teria risiede, in prevalenza, nella promo-
zione di un approccio globale in vista del-
l’adozione di princìpi condivisi volti a pre-
venire, individuare e punire la manipola-
zione delle competizioni sportive.

Per perseguire efficacemente tale obiet-
tivo la Convenzione in esame « associa » –
sul piano del contenuto – tutti i potenziali
soggetti che operano nella lotta alle mani-
polazioni de quibus, cioè autorità pubbli-
che, organizzazioni sportive e operatori di
scommesse. In tal senso, i Governi sono
sollecitati ad adottare misure idonee, anche
di natura legislativa, per indurre, ad esem-
pio, le autorità di controllo sulle scom-
messe sportive a contrastare le frodi, anche
limitando o sospendendo la possibilità di
effettuare scommesse, o limitando, in caso
di necessità, l’accesso agli operatori coin-
volti e il blocco dei flussi finanziari tra
questi ultimi e i consumatori (articolo 11).

Le organizzazioni sportive sono, invece,
invitate a dotarsi di regole più stringenti
contro la corruzione, nonché a prevedere
sanzioni e misure disciplinari per i casi di
violazione, oltre a princìpi di buona gover-

nance (articolo 7).
Nella stessa ottica, per garantirne una

più ampia diffusione, la Convenzione è
stata aperta alla firma non solo dei Paesi
membri del Consiglio d’Europa, ma anche
degli Stati aderenti alla Convenzione cul-
turale europea, degli Stati membri dell’U-
nione europea e degli Stati non membri che
abbiano partecipato alla sua elaborazione
o che godano dello status di osservatore
presso il Consiglio d’Europa, nonché di
ogni altro Paese non membro su invito del
Comitato dei Ministri (articolo 32, para-
grafi 1 e 2). Quanto alla data di entrata in
vigore della Convenzione, l’articolo 32, pa-
ragrafo 4, dispone che essa coincida con il
giorno successivo al decorso di un periodo
di tre mesi seguenti il raggiungimento di
cinque ratifiche (strumenti da depositare
presso il Segretario Generale del Consiglio),
almeno tre delle quali provenienti da Stati
membri del Consiglio d’Europa.

Il testo si compone di 41 articoli, suddi-
visi in nove capi, rispettivamente dedicati a
Scopo, princìpi guida e definizioni (articoli
1-3); Prevenzione, cooperazione e altre mi-
sure (articoli 4-11); Scambio di informazioni
(articoli 12-14); Diritto penale sostanziale e
cooperazione inmateriadi applicazionedella
normativa (articoli 15-18); Giurisdizione,
procedura penale e misure di applicazione
della normativa (articoli 19-21); Sanzioni e
misure (articoli 22-25); Cooperazione inter-
nazionale giudiziaria e in altri ambiti (arti-
coli 26-28); Verifica dell’attuazione (articoli
29-31); Disposizioni finali (articoli 32-41).

Sul piano del contenuto, in tale artico-
lazione spiccano, anche in ragione delle
caratteristiche del fenomeno della manipo-
lazione delle competizioni sportive, gli aspetti
della repressione e della cooperazione in-
ternazionale (articolo 1, paragrafo 2).

In ordine al primo profilo – come sot-
tolinea il Rapporto esplicativo (paragrafo
20) – la Convenzione individua talune con-
dotte da perseguire in ambito nazionale (in
particolare il riciclaggio dei proventi deri-
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vanti dai reati relativi alla manipolazione
delle competizioni sportive), senza peraltro
imporre agli Stati la creazione di nuove
fattispecie di reato. La definizione di tali
comportamenti (riferimenti specifici sono
operati al riciclaggio di denaro e alla re-
sponsabilità delle persone giuridiche) mira
ad agevolare la cooperazione giudiziaria e
di polizia tra gli Stati parte. Al fine di
assicurare, inoltre, un efficace sistema di
applicazione, la Convenzione considera un
ampio ventaglio di possibili sanzioni di
natura penale, amministrativa e discipli-
nare, raccomandando agli Stati di determi-
narle in modo effettivo, dissuasivo e pro-
porzionato.

In merito al secondo profilo, si rileva –
ancora nel Rapporto esplicativo (paragrafo
21) – come la dimensione transnazionale
assunta con sempre maggiore frequenza
dai fenomeni di manipolazione abbia reso
indispensabile il rafforzamento della coo-
perazione internazionale, sia sul fronte delle
indagini, sia su quello della repressione dei
reati. In tali ambiti la Convenzione non
interferisce comunque con gli strumenti
vigenti nei settori dell’assistenza giudiziaria
e dell’estradizione, quali, in particolare, la
Convenzione europea di estradizione del
1957, la Convenzione europea di assistenza
giudiziaria in materia penale del 1959 e il
Protocollo addizionale del 1978. Il ruolo
degli Stati parte nell’incoraggiare il princi-
pio del reciproco riconoscimento delle san-
zioni disciplinari adottate da organizza-
zioni sportive nazionali di Paesi stranieri
mira a evitare che un atleta sanzionato da
una federazione nazionale si sottragga al-
l’applicazione della sanzione, partecipando
a competizioni diverse o, viceversa, si
esponga al rischio di una duplice sanzione.

Ai sensi dell’articolo 2, i princìpi guida
ai quali deve ispirarsi la lotta alla manipo-
lazione delle competizioni sportive sono
costituiti da: i diritti dell’uomo, le regole di
legalità e di proporzionalità, la protezione
della vita privata e dei dati personali.

Quanto alle numerose definizioni for-
nite dall’articolo 3, risultano particolar-
mente dettagliate quelle relative alle no-
zioni di « scommessa sportiva » – rispetto
alla quale sono differenziate le ipotesi di

« scommessa illegale », « scommessa irrego-
lare » e « scommessa sospetta » – e di « par-
tecipante alla competizione » – in cui ri-
entrano le figure di atleti, personale di
supporto e official/officiel, ovvero proprie-
tari, azionisti, dirigenti e personale delle
società sportive nazionali e internazionali,
nonché arbitri e componenti delle giurie.

Dopo aver illustrato gli strumenti di
prevenzione e coordinamento interno (ar-
ticolo 4), di valutazione e gestione dei rischi
(articolo 5), nonché di educazione e sensi-
bilizzazione (articolo 6), le misure concer-
nenti le organizzazioni sportive e gli orga-
nizzatori di competizioni (articolo 7), le
misure riguardanti il finanziamento delle
organizzazioni sportive (articolo 8), le mi-
sure dedicate all’autorità di controllo sulle
scommesse e altre autorità (articolo 9) e le
misure riguardanti gli operatori di scom-
messe sportive (articolo 10), la Conven-
zione fa carico agli Stati parte di indivi-
duare e di adottare, in conformità con la
legge applicabile e con la giurisdizione in-
teressata, i mezzi più efficaci di lotta con-
tro le scommesse illegali.

A tale fine, l’articolo 11 indica, a scopo
esemplificativo, le seguenti ipotesi: blocco o
limitazione diretta o indiretta dell’accesso
agli operatori « remoti » di scommesse ille-
gali e chiusura degli operatori stessi; blocco
dei flussi finanziari tra gli operatori di
scommesse illegali e i consumatori; divieto
per gli operatori de quibus di pubblicizzare
le loro attività; sensibilizzazione dei con-
sumatori verso i rischi connessi alle scom-
messe illegali.

Tra gli interventi che gli Stati parte sono
chiamati ad attuare sul piano dello scam-
bio di informazioni (articolo 12) si segnala
l’identificazione di una piattaforma nazio-
nale operativa nella lotta alla manipola-
zione delle manifestazioni sportive. Ai sensi
dell’articolo 13, paragrafo 1, la piattaforma
nazionale dovrà, in particolare, fungere da
centro di informazioni, raccogliendo e tra-
smettendo i dati rilevanti alle autorità e
alle organizzazioni interessate. Essa si oc-
cuperà, inoltre, di coordinare la lotta alla
manipolazione delle competizioni sportive;
di ricevere, centralizzare e analizzare le
informazioni relative a scommesse « atipi-
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che » e sospette su competizioni sportive
che si svolgano nel territorio degli Stati
parte, emettendo, se del caso, gli opportuni
« allerta »; di trasmettere informazioni alle
autorità o alle organizzazioni sportive e
agli operatori di scommesse, segnalando
possibili infrazioni delle norme indicate
dalla Convenzione stessa; di cooperare con
tutte le organizzazioni e le autorità inte-
ressate a livello nazionale e internazionale,
comprese le piattaforme nazionali degli al-
tri Stati. A cura di ciascuno Stato parte gli
estremi e l’indirizzo della piattaforma na-
zionale dovranno essere comunicati al Se-
gretario Generale del Consiglio d’Europa
(articolo 13, paragrafo 2).

L’articolo 14 regola le misure di prote-
zione dei dati personali.

Le previsioni in tema di diritto penale
sostanziale contenute negli articoli da 15 a
18 appaiono ispirate all’esigenza che la
manipolazione delle competizioni sportive
sia espressamente sanzionata dal diritto
interno degli Stati parte così da poter es-
sere punita in modo adeguato. A tale ri-
guardo la Convenzione ha operato la scelta
di non elaborare fattispecie di reato ad hoc,
limitandosi a ricondurre le condotte di
manipolazione – secondo la definizione
fornita dall’articolo 3, numero 4 – alle
ipotesi di estorsione, corruzione o truffa
come disciplinate dagli ordinamenti nazio-
nali.

In quest’ottica, l’articolo 16, paragrafo
1, impone, in particolare, agli Stati parte
l’adozione delle misure necessarie all’incri-
minazione sul piano interno delle condotte
connesse al riciclaggio di denaro, qualora il
reato principale, generando un profitto,
integri una delle ipotesi previste dagli ar-
ticoli 15 e 17 della Convenzione o, quan-
tomeno, in caso di estorsione, corruzione o
truffa. A tale fine, proprio per non intro-
durre un’ ulteriore definizione del reato di
riciclaggio, la Convenzione si riporta a quelle
contenute, rispettivamente, nell’articolo 9,
paragrafi 1 e 2, della Convenzione del Con-
siglio d’Europa sul riciclaggio, la ricerca, il
sequestro e la confisca dei proventi di reato
e sul finanziamento del terrorismo, nell’ar-
ticolo 6, paragrafo 1, della Convenzione
delle Nazioni Unite contro la criminalità

organizzata transnazionale, e nell’articolo
23, paragrafo 1, della Convenzione delle
Nazioni Unite contro la corruzione.

Nel definire la gamma dei reati da con-
siderare « principali » ai sensi e per gli
effetti dell’articolo 16, paragrafo 1, ogni
Stato parte è comunque libero di decidere,
secondo il diritto interno, come formulare
tali fattispecie e i loro elementi costitutivi.

Al fine di ricondurre i casi di manipo-
lazione delle competizioni sportive nell’am-
bito della prevenzione del riciclaggio gli
Stati parte dovranno altresì adoperarsi per-
ché gli operatori di scommesse sportive
applichino la necessaria « diligenza » nei
confronti dei consumatori e nell’esercizio
della loro attività (articolo 16, paragrafo 3).

Sempre sul piano del diritto interno si
prevede che siano sanzionate penalmente le
attività intenzionali di concorso nella com-
missione dei reati indicati dall’articolo 15
della Convenzione (articolo 17). Come os-
serva il Rapporto esplicativo (paragrafo 146),
l’inserimento di una norma di questo tipo è
di fondamentale importanza poiché nella
manipolazione delle competizioni sportive
con sempre maggiore frequenza sono coin-
volte organizzazioni criminali, formate da
numerose persone che concorrono in modo
diverso, direttamente o indirettamente, alla
commissione delle attività illecite.

Alla medesima ratio va ascritta anche la
previsione di una responsabilità per i reati
considerati dagli articoli da 15 a 17 della
Convenzione a carico delle persone giuri-
diche, in presenza delle condizioni indicate
dall’articolo 18. In tal senso si dispone che,
negli ordinamenti nazionali, vengano adot-
tate misure legislative o di altra natura
idonee a perseguire i reati commessi nel-
l’interesse di una persona giuridica da sog-
getti che agiscano sia individualmente sia
come componenti di un organo dell’ente
dotato di poteri di direzione.

In base al paragrafo 1 dell’articolo 18,
l’esistenza di un simile potere nell’agente
viene presunta nei casi di rappresentanza
della persona giuridica, di potere di adot-
tare decisioni in nome dell’ente e di eser-
citare un controllo su di esso. La Conven-
zione non prende però posizione – come
del resto già la Convenzione ONU di Pa-

Atti Parlamentari — 5 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA A.C. 4303



lermo – in ordine alla natura della respon-
sabilità configurata a carico delle persone
giuridiche, lasciando decidere agli Stati parte
se qualificarla come responsabilità di tipo
penale, civile o amministrativo.

Si deve all’articolo 19 la previsione dei
criteri in ossequio ai quali gli Stati parte
sono tenuti a stabilire la competenza ri-
spetto ai reati de quibus. Ciascuno Stato
dovrà, in primo luogo, perseguire i reati
commessi sul proprio territorio, ai quali si
aggiungono quelli avvenuti a bordo di navi
battenti bandiera nazionale e su aerei im-
matricolati secondo la legge nazionale, non-
ché quelli commessi da un cittadino o da
una persona che abbia la residenza abi-
tuale sul territorio dello Stato. La Conven-
zione fa comunque salva la possibilità degli
Stati di formulare – all’atto della firma o
del deposito dello strumento di ratifica,
accettazione o approvazione – riserve volte
a escludere l’applicazione di alcune di tali
regole ovvero a limitarne l’impiego a casi o
a condizioni determinati (articolo 19, pa-
ragrafo 2).

Dal momento che i reati riconducibili
all’area della manipolazione di competi-
zioni sportive implicano sovente l’utilizzo
di tecnologie informatiche e della comuni-
cazione, nella Convenzione è considerato
anche il profilo della conservazione delle
prove « elettroniche ». A tale scopo, l’arti-
colo 20 riconosce agli Stati parte la possi-
bilità di ottenere, nel corso delle indagini
relative ai reati previsti dagli articoli da 15
a 17, la conservazione rapida dei dati in-
formatici raccolti, la conservazione e la
divulgazione rapide del traffico dei dati;
quella di emettere ordini, di procedere a
perquisizioni e sequestri di dati informa-
tici; nonché di raccogliere in tempo reale i
dati relativi al traffico e l’intercettazione
del loro contenuto. In ogni caso, tali ope-
razioni dovranno svolgersi nel rispetto delle
norme interne e di quelle internazionali
relative alla protezione dei dati personali,
in linea con quanto previsto dall’articolo 14
della Convenzione.

Completa il quadro delle disposizioni di
rilievo processuale la previsione che gli
Stati parte adottino misure idonee ad as-
sicurare, sul piano interno, l’efficace pro-

tezione di informatori, testimoni e loro
familiari (articolo 21).

Quanto al profilo delle sanzioni appli-
cabili, la Convenzione non si limita a con-
siderare l’adozione di quelle penali a carico
delle persone fisiche (articolo 22), ma af-
fianca a esse la previsione di sanzioni di-
rette alle persone giuridiche (articolo 23) e
di quelle di natura amministrativa (articolo
24). In merito alle prime, la cui definizione
è comunque rimessa agli Stati parte, si
precisa come esse – di natura sia pecunia-
ria che detentiva – debbano essere efficaci,
proporzionate e dissuasive. Nel novero delle
misure applicabili nei confronti delle per-
sone giuridiche rientrano, oltre alle san-
zioni pecuniarie, forme di interdizione tem-
poranea o definitiva dall’esercizio di un’at-
tività commerciale, ipotesi di commissaria-
mento giudiziale e lo scioglimento. L’articolo
23 denota quindi una certa flessibilità, non
implicando in particolare nessun obbligo
per gli Stati parte di prevedere sanzioni di
tipo penale.

L’articolo 25 regola, in particolare, le
misure di sequestro e di confisca.

Per quanto concerne, infine, il settore
della cooperazione giudiziaria in ambito
penale, l’articolo 26 si limita a stabilire che
gli Stati parte cooperino tra loro nella
misura più ampia possibile a fini investi-
gativi e processuali in conformità agli stru-
menti nazionali e internazionali vigenti,
oltre che in tema di estradizione e di as-
sistenza giudiziaria in materia penale, in
base ai trattati internazionali, regionali e
bilaterali applicabili. Anche a questo ri-
guardo è evidente l’intenzione di non cre-
are un regime di assistenza differenziato a
causa del significativo quadro normativo di
cui già da tempo dispone il Consiglio d’Eu-
ropa – (si vedano le Convenzioni europee
di estradizione e di assistenza giudiziaria e
i rispettivi protocolli addizionali) che può
applicarsi efficacemente anche alla coope-
razione rispetto ai reati relativi alla mani-
polazione delle competizioni sportive.

A tale fine sono inoltre presi in consi-
derazione gli strumenti elaborati in seno
all’Unione europea, quale in particolare la
decisione quadro 2002/584/GAI del 13 giu-
gno 2002 istitutiva del mandato d’arresto
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europeo. Qualora la Parte richiesta condi-
zioni però la concessione dell’estradizione
o dell’assistenza alla presenza di un trat-
tato ad hoc la Convenzione in esame può
essere considerata dallo Stato interessato –
ai sensi dell’articolo 26, paragrafo 4 –
quale base legale per la cooperazione re-
lativa ai reati previsti dagli articoli 15-17,
pur sempre nel rispetto degli obblighi di
diritto internazionale e delle condizioni pre-
viste dal diritto interno della Parte richie-
sta.

Gli articoli 27 e 28 disciplinano rispet-
tivamente le « altre misure di cooperazione
internazionale in materia di prevenzione »
e la « cooperazione internazionale con le
organizzazioni sportive internazionali ».

Completano la Convenzione alcune di-
sposizioni volte a favorirne l’efficace appli-
cazione, tra cui l’istituzione di un apposito
comitato (articolo 30), le cui funzioni sono
disciplinate dall’articolo 31.

I successivi articoli disciplinano rispet-
tivamente gli effetti della Convenzione e il
rapporto con gli altri strumenti internazio-
nali (articolo 33), le condizioni e le garan-
zie (articolo 34), l’applicazione territoriale
(articolo 35), la clausola federale (articolo
36), il regime delle riserve (articolo 37), le
modifiche alla Convenzione (articolo 38), la
risoluzione delle controversie (articolo 39),
la denuncia (articolo 40) e la notifica (ar-
ticolo 41).

2. Il disegno di legge.

In seguito all’emanazione della legge
n. 289 del 2002 (legge finanziaria 2003), il
legislatore, con l’articolo 22, ha tentato di
contrastare sia l’uso illegale dei giochi da
divertimento e di intrattenimento sia le
scommesse ippiche e sportive illegali.

La normativa di riferimento in materia
è rappresentata dalle seguenti fonti norma-
tive: legge n. 401 del 1989, decreto-legge
n. 138 del 2002, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge n. 178 del 2002, legge
n. 311 del 2004, decreto-legge n. 203 del
2005, convertito, con modificazioni, dalla
legge n. 248 del 2005, decreto-legge n. 223
del 2006, convertito, con modificazioni, dalla
legge n. 248 del 2006, legge n. 296 del 2006
(legge finanziaria 2007).

Di recente, il decreto-legge n. 119 del
2014, convertito, con modificazioni, dalla
legge n. 146 del 2014, nel recare un arti-
colato pacchetto di misure volte a raffor-
zare gli strumenti di contrasto ai fenomeni
di violenza e di illegalità connessi agli eventi
sportivi, ha, tra l’altro, elevato il livello
delle sanzioni edittali previste dall’articolo
1 della legge n. 401 del 1989 per i reati di
frode in competizioni agonistiche (cosid-
detto match fixing).

È comunque avvertita l’esigenza di com-
pletare tale intervento con norme volte a
rendere più rigoroso il regime delle conse-
guenze patrimoniali derivanti dagli illeciti
penali contemplati dal citato articolo 1 e,
per quanto concerne l’esercizio abusivo delle
scommesse, dal successivo articolo 4 della
legge n. 401 del 1989.

Infatti, le fattispecie incriminatrici in
commento sono soggette alla disciplina ge-
nerale delle misure di sicurezza di natura
ablatoria contenuta nell’articolo 240 del
codice penale, il quale non consente la
confisca per equivalente del prezzo o del
profitto del reato. Inoltre, i reati di match
fixing e di esercizio abusivo di giochi e di
scommesse non rientrano nel novero delle
fattispecie che, a norma del decreto legi-
slativo n. 231 del 2001, danno luogo alla
responsabilità penale della persona giuri-
dica.

L’impossibilità di applicare tali istituti ai
reati in argomento è suscettibile di deter-
minare una minore capacità di aggressione
ai capitali illeciti accumulati attraverso le
condotte di frode sportiva e l’illecita ge-
stione delle scommesse su eventi sportivi.

Su queste premesse, è stata elaborata
un’ipotesi di intervento normativo, cali-
brata anche tenendo conto delle scelte re-
centemente operate dal legislatore, le quali
sembrano rivelare una tendenza per cui:

la confisca per equivalente viene ap-
plicata di norma alle sole ipotesi punite a
titolo di delitto;

la responsabilità da reato delle per-
sone giuridiche viene prevista anche per
illeciti puniti a titolo di contravvenzione,
sia pure con pene di minore entità rispetto
a quelle stabilite per i delitti offensivi dei
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medesimi beni giuridici (articolo 25-ter del
decreto legislativo n. 231 del 2001).

L’articolo 4 del disegno di legge mira,
quindi, a prevedere che alle ipotesi delit-
tuose punite dalle citate disposizioni della
legge n. 401 del 1989 si applichi il regime
delle misure ablatorie di cui all’articolo
322-ter del codice penale, in virtù del quale
è sempre disposta, anche in caso di patteg-
giamento ai sensi dell’articolo 444 del co-
dice di procedura penale, la confisca dei
beni che costituiscono il profitto o il pro-
vento del reato, anche per equivalente: so-
luzione normativa che ricalca quella già
attuata dall’articolo 4, comma 143, della
legge n. 244 del 2007 per i reati tributari.

L’articolo 5, inoltre, tende a inserire nel
decreto legislativo n. 231 del 2001 una spe-
cifica disposizione, volta a sancire la re-
sponsabilità da reato della persona giuri-
dica a vantaggio della quale ha agito il reo,
in quanto titolare di incarichi formali al-
l’interno della relativa organizzazione, per
tutti i reati previsti dai menzionati articoli
1 e 4 della legge n. 401 del 1989, modu-
lando le relative sanzioni a seconda che
essi abbiano natura di delitto o di contrav-
venzione.

Le disposizioni del capo I (articoli da 1
a 3) e del capo II (articoli da 4 a 11) della
Convenzione riguardano gli scopi, i princìpi
guida, le definizioni della Convenzione e le
misure di prevenzione e cooperazione. Esse
non necessitano di specifiche norme di
adattamento.

L’articolo 9, in particolare, prevede che
ciascun Paese identifichi un’autorità re-
sponsabile per la regolamentazione delle
scommesse sportive che applichi, conte-
stualmente, misure per contrastare la com-
bine dello sport al fine di ottenere indebiti
vantaggi economici.

L’articolo 3 del disegno di legge è, in tal
senso, finalizzato a individuare, per l’Italia,
nell’Agenzia delle dogane e dei monopoli
l’autorità per la regolamentazione delle
scommesse.

Si rappresenta che il perseguimento del-
l’obiettivo di controllo dei flussi di scom-
messe, al fine di contrastare il fenomeno
della combine sportiva, rientra già, a legi-

slazione vigente, nell’ambito delle funzioni
istituzionali conferite all’Agenzia.

Il capo III (articoli da 12 a 14) della
Convenzione riguarda lo scambio di infor-
mazioni.

In particolare l’articolo 13 demanda alle
Parti l’identificazione di una piattaforma
nazionale che, in conformità alle norme
nazionali, funga da centro di raccordo na-
zionale delle informazioni e di smista-
mento verso gli altri soggetti coinvolti; co-
ordini la lotta contro la manipolazione
delle scommesse sportive; riceva e analizzi
le informazioni sui flussi di scommesse;
informi le autorità circa possibili reati;
cooperi con tutte le organizzazioni nazio-
nali e internazionali al contrasto del feno-
meno.

In Italia, tale ruolo è svolto dall’Agenzia
delle dogane e dei monopoli che, in quanto
regolatrice del settore del gioco pubblico,
già svolge a legislazione vigente, attraverso
accordi con soggetti pubblici e con organi-
smi sportivi internazionali, le predetta at-
tività.

Le disposizioni del predetto capo III non
necessitano, pertanto, di norme di adatta-
mento.

I capi da IV a VII (articoli da 15 a 28)
della Convenzione: a) prevedono che cia-
scuna Parte adotti un presidio penale a
dissuasione delle condotte manipolatorie;
b) illustrano le conseguenti procedure da
attuare in caso di reato, le sanzioni contro
le persone fisiche e giuridiche, nonché le
sanzioni amministrative; c) stabiliscono le
misure di cooperazione internazionale in
materia penale e di prevenzione.

Le predette disposizioni non necessi-
tano di norme di adattamento, in quanto
già ricadenti nel campo di applicazione di
norme interne, ad eccezione degli articoli
23 (sanzioni penali contro le persone giu-
ridiche) e 25 (sequestro e confisca) a cui,
come già detto, danno attuazione gli arti-
coli 4 e 5 del disegno di legge.

L’articolo 6 reca la clausola di inva-
rianza finanziaria.

L’articolo 7 disciplina l’entrata in vigore.
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RELAZIONE TECNICA

(Articolo 17, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196).

La Convenzione del Consiglio d’Europa (CoE) contro la manipo-
lazione delle competizioni sportive ha lo scopo di proteggere l’integrità
dello sport e l’etica sportiva in accordo con i principi di autonomia
dello sport.

Le disposizioni di cui al capo I (articoli da 1 a 3) della Convenzione
e del Capo II (articoli da 4 a 11) riguardano gli scopi, i princìpi guida,
le definizioni della Convenzione e le misure di prevenzione e coope-
razione.

L’articolo 9, in particolare, prevede che ciascun Paese identifichi
una autorità responsabile per la regolamentazione delle scommesse
sportive che applichi, contestualmente, misure per contrastare le com-
bine dello sport al fine di ottenere indebiti vantaggi economici.

L’articolo 3 del disegno di legge è, in tal senso, finalizzato ad
individuare, per l’Italia, nell’Agenzia delle dogane e dei monopoli
l’autorità per la regolamentazione delle scommesse.

Il perseguimento dell’obiettivo di controllo dei flussi di scommesse,
al fine di contrastare il fenomeno delle combine sportive, rientra già a
legislazione vigente nell’ambito delle funzioni istituzionali conferite
all’Agenzia.

Dalle predette disposizioni, pertanto, in quanto ordinamentali o
procedurali, non derivano nuovi o maggiori oneri per la finanza
pubblica.

Il capo III (articoli da 12 a 14) riguarda lo scambio di informazioni.
In particolare l’articolo 13 demanda alle parti l’identificazione di

una piattaforma nazionale che, in conformità alle norme nazionali,
funga da centro di raccordo nazionale delle informazioni e di smista-
mento verso gli altri soggetti coinvolti; coordini la lotta contro la
manipolazione delle scommesse sportive; riceva e analizzi le informa-
zioni sui flussi di scommesse; informi le Autorità circa possibili reati;
cooperi con tutte le organizzazioni nazionali e internazionali al con-
trasto del fenomeno.

In Italia, tale ruolo è svolto dall’Agenzia delle dogane e dei
monopoli che, in quanto regolatore del settore del gioco pubblico, già
svolge a legislazione vigente, attraverso accordi con soggetti pubblici e
con Organismi sportivi internazionali, le predetta attività.

Pertanto dalle disposizioni del predetto articolo non derivano nuovi
o maggiori oneri per la finanza pubblica in quanto l’Agenzia delle
dogane e dei monopoli svolge già, con le risorse umane, strumentali e
finanziarie disponibili a legislazione vigente, tutte le attività ivi previste.

Dall’articolo 14 non discendono parimenti oneri per la finanza
pubblica atteso che la disposizione, riguardante misure di protezione
dei dati personali, riveste natura ordinamentale.

I capi da IV a VII (articoli da 15 a 28): a) prevedono che ciascuna
parte adotti un presidio penale a dissuasione delle condotte manipo-
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latorie; b) illustrano le conseguenti procedure da attuare in caso di
reato, le sanzioni contro le persone fisiche e giuridiche, nonché le
sanzioni amministrative e infine c) stabiliscono le misure di coopera-
zione internazionale in materia penale e di prevenzione.

Dalle predette disposizioni, di natura ordinamentale, che compor-
tano la necessità di allineare l’apparato sanzionatorio interno alle
disposizioni della Convenzione con la previsione dei reati di cui agli
articoli 4 e 5 del disegno di legge, non discendono nuovi o maggiori
oneri per la finanza pubblica.

Il capo VIII (articoli da 29 a 31) delinea le azioni successive alla
ratifica della Convenzione (cosiddetto follow-up) che le parti sono
chiamate a porre in essere. L’articolo 30, in particolare, prevede
l’istituzione di un Comitato di follow-up della Convenzione stabilendo
che ciascuna parte sia rappresentata da uno o più delegati nazionali.

Al riguardo, si fa presente che alle riunioni del predetto Comitato
parteciperanno rappresentanti dell’Agenzia delle dogane e dei mono-
poli.

Tale attività rientra nell’ambito delle competenze istituzionali del-
l’Agenzia delle dogane e dei monopoli per le quali, in relazione agli
oneri di missione, la predetta Agenzia utilizza i fondi delle proprie voci
di conto e, in particolare, Famiglia 04, Natura 30, Conto 0020 « Voce
missione all’estero ».

Dalle predette disposizioni non discendono pertanto nuovi o mag-
giori oneri per la finanza pubblica.

L’applicazione del presente provvedimento non implica, quindi,
maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato né derivano maggiori
spese o minori entrate a carico della finanza pubblica dalle disposizioni
della Convenzione.
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ANALISI TECNICO-NORMATIVA

PARTE I. ASPETTI TECNICO-NORMATIVI DI DIRITTO IN-
TERNO.

1) Obiettivi e necessità dell’intervento normativo. Coerenza con il
programma di Governo.

Il presente intervento normativo si rende necessario per autoriz-
zare la ratifica della Convenzione del Consiglio d’Europa sulla mani-
polazione delle competizioni sportive, fatta a Magglingen il 18 settem-
bre 2014.

La Convenzione ha lo scopo di combattere la manipolazione delle
competizioni sportive al fine di proteggere l’integrità e l’etica dello sport
in conformità al principio dell’autonomia dello sport.

A tale fine, i principali obiettivi della Convenzione sono: prevenire,
identificare e sanzionare le manipolazioni nazionali o transnazionali
delle competizioni sportive nazionali o internazionali; nonché promuo-
vere la cooperazione nazionale e internazionale contro la manipola-
zione delle competizioni sportive tra le autorità pubbliche interessate
e con le organizzazioni coinvolte nello sport e nelle scommesse sportive.

L’intervento normativo in esame è pienamente compatibile con il
programma di Governo, che il 4 settembre 2015 ha approvato il disegno
di legge recante « Misure volte a rafforzare il sistema sanzionatorio
relativo ai reati finalizzati ad alterare l’esito di competizioni sportive »
(atto Senato n. 2073), il quale introduce la misura della confisca per
equivalente del prezzo e del profitto derivanti dai reati de quibus e la
responsabilità penale delle persone giuridiche a vantaggio di cui ha
agito il reo.

2) Analisi del quadro normativo nazionale.

Le funzioni statali esercitate dal Ministero dell’economia e delle
finanze in tema di giochi di abilità, concorsi pronostici e scommesse,
nonché in tema di apparecchi da divertimento e da intrattenimento,
sono svolte, a far data dal 1° aprile 2003, dall’Amministrazione
autonoma dei monopoli di Stato (AAMS; si veda il decreto-legge n. 138
del 2002, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 178 del 2002)
anche in materia di amministrazione, riscossione e contenzioso delle
entrate tributarie. In particolare il legislatore nazionale ha conferito
all’AAMS il potere di regolamentare la raccolta a distanza delle
scommesse, del gioco del bingo, nonchè delle lotterie istantanee e
differite.

A partire dal 1° dicembre 2012 l’Agenzia delle dogane ha incor-
porato l’AAMS assumendo la nuova denominazione di agenzia delle
dogane e dei monopoli.

In seguito all’emanazione della legge n. 289 del 2002 (legge finan-
ziaria 2003), il legislatore, con l’articolo 22, ha tentato, di contrastare
sia l’uso illegale dei giochi da divertimento e da intrattenimento sia le
scommesse ippiche e sportive illegali.
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La normativa di riferimento in materia è rappresentata dalle
seguenti fonti normative: legge n. 401 del 1989, decreto-legge n. 138 del
2002, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 178 del 2002, legge
n. 311 del 2004, decreto-legge n. 203 del 2005, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge n. 248 del 2005, decreto-legge n. 223 del 2006,
convertito, con modificazioni, dalla legge n. 248 del 2006, legge n. 296
del 2006 (legge finanziaria 2007).

Di recente, il decreto-legge n. 119 del 2014, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge n. 146 del 2014, nel recare un articolato pacchetto
di misure volte a rafforzare gli strumenti di contrasto ai fenomeni di
violenza e di illegalità connessi agli eventi sportivi, ha, tra l’altro,
elevato il livello delle sanzioni edittali previste dall’articolo 1 della legge
n. 401 del 1989 per i reati di frode in competizioni agonistiche
(cosiddetto match fixing).

3) Incidenza delle norme proposte sulle leggi e sui regolamenti
vigenti.

Come è noto, il decreto-legge 22 agosto 2014, n. 119, convertito,
con modificazioni, dalla legge 17 ottobre 2014, n. 146, nel recare un
articolato « pacchetto » di misure volte a rafforzare gli strumenti di
contrasto ai fenomeni di violenza e di illegalità connessi agli eventi
sportivi, ha, tra l’altro, elevato il livello delle sanzioni edittali previste
dall’articolo 1 della legge n. 401 del 1989 per i reati di frode in
competizioni agonistiche (cosiddetto match fixing).

È stata, comunque, avvertita l’esigenza di completare tale inter-
vento con norme volte a rendere più rigoroso il regime delle conse-
guenze patrimoniali derivanti dagli illeciti penali contemplati dal citato
articolo 1 e, per quanto concerne l’esercizio abusivo delle scommesse,
dal successivo articolo 4 della legge n. 401 del 1989.

Infatti, le fattispecie incriminatrici in commento sono soggette alla
disciplina generale delle misure di sicurezza di natura ablatoria con-
tenuta nell’articolo 240 del codice penale, il quale non consente la
confisca per equivalente del prezzo o del profitto del reato. Inoltre, i
reati di match fixing e di esercizio abusivo di giochi e di scommesse non
rientrano nel novero delle fattispecie che, a norma del decreto legi-
slativo n. 231 del 2001, danno luogo alla responsabilità penale della
persona giuridica.

L’impossibilità di applicare tali istituti ai reati in argomento è
suscettibile di determinare una minore capacità di aggressione ai
capitali illeciti accumulati attraverso le condotte di frode sportiva e
l’illecita gestione delle scommesse su eventi sportivi.

Su queste premesse, è stata elaborata un’ipotesi di intervento
normativo, calibrata anche tenendo conto delle scelte recentemente
operate dal legislatore, le quali sembrano rivelare una tendenza per cui:

la confisca per equivalente viene applicata di norma alle sole
ipotesi punite a titolo di delitto;

la responsabilità da reato delle persone giuridiche viene prevista
anche per illeciti puniti a titolo di contravvenzione, sia pure con pene
di minore entità rispetto a quelle stabilite per i delitti offensivi dei
medesimi beni giuridici (articolo 25-ter del decreto legislativo n. 231
del 2001).
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L’articolo 4 del disegno di legge mira, quindi, a prevedere che, alle
ipotesi delittuose punite dalle citate disposizioni della legge n. 401 del
1989, si applichi il regime delle misure ablatorie di cui all’articolo
322-ter del codice penale, in virtù del quale è sempre disposta, anche
in caso di patteggiamento ai sensi dell’articolo 444 del codice di
procedura penale, la confisca dei beni che costituiscono il profitto o il
provento del reato, anche per equivalente: soluzione normativa che
ricalca quella già attuata dall’articolo 4, comma 143, della legge n. 244
del 2007 per i reati tributari.

L’articolo 5, inoltre, tende a inserire nel decreto legislativo n. 231
del 2001 una specifica disposizione, volta a sancire la responsabilità da
reato della persona giuridica, a vantaggio della quale ha agito il reo, in
quanto titolare di incarichi formali all’interno della relativa organiz-
zazione, per tutti i reati previsti dai menzionati articoli 1 e 4 della legge
n. 401 del 1989, modulando le relative sanzioni a seconda che essi
abbiano natura di delitto o di contravvenzione.

4) Analisi della compatibilità dell’intervento con i princìpi costitu-
zionali.

Il provvedimento in oggetto non presenta alcun problema di
costituzionalità, essendo pienamente conforme all’articolo 11 della
Costituzione, in materia di partecipazione dell’Italia all’ordinamento
internazionale e all’articolo 117 della Costituzione, in materia di
riparto della potestà legislativa tra Stato, regioni ed enti locali.

5) Analisi della compatibilità dell’intervento con le competenze e le
funzioni delle regioni ordinarie e a statuto speciale nonché degli enti
locali.

L’intervento è pienamente compatibile con le regole di riparto di
competenze legislative tra Stato, regioni ed enti locali, in quanto la
materia dei rapporti internazionali rientra, ai sensi dell’articolo 117
della Carta costituzionale, nella competenza esclusiva dello Stato.
Sempre in base al dettato costituzionale, le regioni sono vincolate
all’applicazione degli obblighi derivanti da accordi internazionali, an-
che nelle materie di loro esclusiva competenza.

6) Verifica della compatibilità con i princìpi di sussidiarietà, diffe-
renziazione e adeguatezza sanciti dall’articolo 118, primo comma, della
Costituzione.

Tali princìpi riguardano l’esercizio di funzioni amministrative e,
pertanto, non risultano direttamente coinvolti dall’intervento norma-
tivo.

7) Verifica dell’assenza di rilegificazioni e della piena utilizzazione
delle possibilità di delegificazione e degli strumenti di semplificazione
normativa.

La materia non rientra nell’alveo della cosiddetta delegificazione
poiché si riferisce a una materia che necessita di autorizzazione alla
ratifica.
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8) Verifica dell’esistenza di progetti di legge vertenti su materia
analoga all’esame del Parlamento e relativo stato dell’iter.

Per quanto concerne le disposizioni recate dagli articoli 4 e 5, si fa
presente che il citato atto Senato n. 2073, recante « Misure volte a
rafforzare il sistema sanzionatorio relativo ai reati finalizzati ad
alterare l’esito di competizioni sportive », introduce la misura della
confisca per equivalente del prezzo e del profitto derivanti dai reati de
quibus e la responsabilità penale delle persone giuridiche a vantaggio
di cui ha agito il reo.

Il provvedimento, in data 20 ottobre 2015, è stato assegnato in sede
referente alla 2a Commissione (Giustizia) del Senato della Repubblica
che, ad oggi, non ne ha ancora iniziato l’esame.

9) Indicazione delle linee prevalenti della giurisprudenza ovvero della
pendenza di giudizi di costituzionalità sul medesimo o analogo oggetto.

Non risultano pendenti giudizi di legittimità costituzionale sul
medesimo o analogo oggetto.

PARTE II. CONTESTO NORMATIVO DELL’UNIONE EUROPEA E
INTERNAZIONALE.

10) Analisi della compatibilità dell’intervento con l’ordinamento
dell’Unione europea.

L’intervento normativo è pienamente compatibile con l’ordina-
mento dell’Unione europea.

11) Verifica dell’esistenza di procedure di infrazione da parte della
Commissione europea sul medesimo o analogo oggetto.

Non si riscontrano procedure di infrazione in materia.

12) Analisi della compatibilità dell’intervento con gli obblighi inter-
nazionali.

L’intervento normativo risulta compatibile con le politiche inter-
nazionali in materia e non è in contrasto con alcun obbligo interna-
zionale.

13) Indicazione delle linee prevalenti della giurisprudenza ovvero
della pendenza di giudizi innanzi alla Corte di giustizia dell’Unione
europea sul medesimo o analogo oggetto.

La Convenzione non si pone in contrasto con la giurisprudenza
della Corte di giustizia dell’Unione europea in materia.

14) Indicazione delle linee prevalenti della giurisprudenza ovvero
della pendenza di giudizi innanzi alla Corte europea dei diritti dell’uomo
sul medesimo o analogo oggetto.

La Convenzione non contrasta con la giurisprudenza della Corte
europea dei diritti dell’uomo in materia.
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15) Eventuali indicazioni sulle linee prevalenti della regolamenta-
zione sul medesimo oggetto da parte degli altri Stati membri dell’Unione
europea.

Ad oggi gli Stati membri del Consiglio d’Europa che hanno già
ratificato o aderito alla Convenzione sono: Norvegia e Portogallo.

PARTE III. ELEMENTI DI QUALITÀ SISTEMATICA E REDAZIO-
NALE DEL TESTO.

1) Individuazione delle nuove definizioni normative introdotte dal
testo, della loro necessità, della coerenza con quelle già in uso.

Non vengono utilizzate definizioni normative che non apparten-
gano già al linguaggio tecnico-giuridico della materia regolata.

2) Verifica della correttezza dei riferimenti normativi contenuti nel
progetto, con particolare riguardo alle successive modificazioni e inte-
grazioni subite dai medesimi.

È stata verificata la correttezza dei riferimenti normativi contenuti
nel disegno di legge.

3) Ricorso alla tecnica della novella legislativa per introdurre
modificazioni e integrazioni a disposizioni vigenti.

Si è fatto ricorso alla tecnica della novella legislativa.

4) Individuazione di effetti abrogativi impliciti di disposizioni del-
l’atto normativo e loro traduzione in norme abrogative espresse nel testo
normativo.

Le norme del provvedimento non comportano effetti abrogativi
impliciti.

5) Individuazione di disposizioni dell’atto normativo aventi effetto
retroattivo o di reviviscenza di norme precedentemente abrogate o di
interpretazione autentica o derogatorie rispetto alla normativa vigente.

Non si riscontrano le fattispecie indicate.

6) Verifica della presenza di deleghe aperte sul medesimo oggetto,
anche a carattere integrativo o correttivo.

Non risulta alcuna delega aperta sulla materia oggetto dell’inter-
vento normativo.

7) Indicazione degli eventuali atti successivi attuativi; verifica della
congruità dei termini previsti per la loro adozione.

Non sono previsti successivi atti attuativi di natura normativa.
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8) Verifica della piena utilizzazione e dell’aggiornamento di dati e di
riferimenti statistici attinenti alla materia oggetto del provvedimento,
ovvero indicazione della necessità di commissionare all’Istituto nazionale
di statistica apposite elaborazioni statistiche, con correlata indicazione
nella relazione tecnica della sostenibilità dei relativi costi.

Nell’ambito della complessiva istruttoria normativa necessaria alla
predisposizione dell’intervento legislativo sono stati utilizzati dati e
riferimenti statistici già disponibili presso le amministrazioni interes-
sate.
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DISEGNO DI LEGGE
__

ART. 1.

(Autorizzazione alla ratifica).

1. Il Presidente della Repubblica è au-
torizzato a ratificare la Convenzione del
Consiglio d’Europa sulla manipolazione di
competizioni sportive, fatta a Magglingen il
18 settembre 2014.

ART. 2.

(Ordine di esecuzione).

1. Piena ed intera esecuzione è data alla
Convenzione di cui all’articolo 1 della pre-
sente legge, a decorrere dalla data della sua
entrata in vigore, in conformità a quanto
disposto dall’articolo 32 della medesima
Convenzione.

ART. 3.

(Autorità per la regolamentazione delle scom-
messe sportive ai sensi dell’articolo 9 della

Convenzione).

1. L’autorità per la regolamentazione
delle scommesse sportive ai sensi dell’arti-
colo 9 della Convenzione di cui all’articolo
1 della presente legge è l’Agenzia delle
dogane e dei monopoli.

ART. 4.

(Applicazione di pene accessorie).

1. Dopo l’articolo 5 della legge 13 di-
cembre 1989, n. 401, è inserito il seguente:

« ART. 5-bis. – (Confisca). – 1. Nel caso
di condanna o di applicazione della pena
su richiesta delle parti, a norma dell’arti-
colo 444 del codice di procedura penale,
per uno dei delitti previsti dagli articoli 1 e
4 della presente legge, è sempre ordinata la
confisca dei beni che costituiscono il pro-
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dotto, il profitto o il prezzo del reato, salvo
che appartengano a persone estranee al
reato medesimo.

2. Nel caso in cui non sia possibile
procedere alla confisca di cui al comma 1,
il giudice ordina la confisca di beni di
valore equivalente a quelli che costitui-
scono il prodotto, il profitto o il prezzo del
reato e di cui il reo ha la disponibilità,
anche indirettamente o per interposta per-
sona. Si applica il terzo comma dell’arti-
colo 322-ter del codice penale ».

ART. 5.

(Reati in materia di frode in competizioni
sportive, esercizio abusivo di gioco o di
scommessa e giochi d’azzardo esercitati a

mezzo di apparecchi vietati).

1. Dopo l’articolo 25-duodecies del de-
creto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, è
inserito il seguente:

« ART. 25-terdecies. – (Frode in competi-
zioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di
scommessa e giochi d’azzardo esercitati a
mezzo di apparecchi vietati). – 1. In rela-
zione alla commissione dei reati di cui agli
articoli 1 e 4 della legge 13 dicembre 1989,
n. 401, si applicano all’ente le seguenti san-
zioni pecuniarie:

a) per i delitti, la sanzione pecuniaria
fino a cinquecento quote;

b) per le contravvenzioni, la sanzione
pecuniaria fino a duecentosessanta quote.

2. Nei casi di condanna per uno dei
delitti indicati nel comma 1, lettera a), del
presente articolo, si applicano le sanzioni
interdittive previste dall’articolo 9, comma
2, per una durata non inferiore a un anno ».

ART. 6.

(Clausola di invarianza finanziaria).

1. Le amministrazioni pubbliche inte-
ressate provvedono all’attuazione delle di-
sposizioni di cui alla presente legge con le
risorse umane, strumentali e finanziarie
disponibili a legislazione vigente, senza nuovi
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o maggiori oneri a carico della finanza
pubblica.

ART. 7.

(Entrata in vigore).

1. La presente legge entra in vigore il
giorno successivo a quello della sua pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale.
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